
Quanta voglia 
di autoriforma 

LUISA MURARO 

• • II 22 dicembre, nella rubrica delle let
tere, l'Unità ha pubblicato la lettera di un 
barone, cioè di un prof universitario ai ver
tici della camera È una lettera singolare 
Spesso i giornali pubblicano lettere e servi
zi sull'università, il più delle volte per de
nunciarne qualche male Anche questa let
tera è di denuncia II suo autore, che si fir
ma con nome, cognome e posto occupato 
all'università, scrive per denunciare i su-
perpnvilegi di cui egli gode insieme alla 
sua categorìa ben pagata, potente e ga
rantita, e per farci sapere che questo stato 
di cose dura fin dalle origini dello Stato ita
liano e non è scalfito dalla situazione pre
sente, che pure vede più o meno tutti in 
qualche difficoltà Tutto qui La cosa che 
colpisce è la mancanza di qualsiasi propo
sta Perché mai uno espone la sua catego
ria all'invidia sociale e se stesso al sospetto 
dei suoi pan, se non è per proporre qualco
sa che gli preme più del suo privilegio? O 
per spogliarsene pubblicamente, come fe
ce san Francesco sulla piazza di Assisi 

Consideriamo però il contesto La lette
ra, in sé un atto di rottura di complicità, fa 
pensare a ciò che avviene, oggi, nella ma
fia, nei partiti politici e in altre consorterie, 
con la differenza che nel caso in questio
ne, non c'entra il codice penale Questo è il 
punto interessante sappiamo tutti che la 
preoccupazione di assicurarsi un vantag
gio sociale è quanto basta per dare alimen
to a un sistema di tipo mafioso, ma nessu
no considera che, alla fine. 1 conti potreb
bero non tornare, nel senso che il vantag
gio còsi assicurato, per alcuni può rivelarsi 
infenore aciò che si deve pagare in termini 
di dignità, di tranquillità, di gusto delia vita 
Forse, c'è anche l'azione di questa superio
re contabilità, e non soltanto quella della 
magistratura, nel terremoto che scuote un 
certo numero di bot
teghe del potere nel ^ 
nostro paese Forse, 
esiste anche una li
bera rottura di com
plicità, e noi coma- -
mo il rischio di non > 
vederla <> > 

È contro il rischio 
di questa ottusità, io 
ritengo, che ti profes
sore ha voluto scrive
re la sua lettera In ef
fetti, quanti sono co
loro che si trovano 
nella mafia o in altro 
sistema perverso di 
potere, senza vera
mente starci7 Pensia
mo a Sergio Moroni, 
il deputato socialista 
coinvolto nell'inchie
sta Mani pulite, e sui
cida, lo non credo 
che il discrimine più 
significativo sia fra 
chi si è sporcato le 
mani e chi invece no 
La magistratura deve 
fare il suo lavoro, che 
però è grossolano 11 
discrimine fine, quel
lo umanamente e 
politicamente più si
gnificativo, è fra chi 
si identifica con la 
sua consortena (per 
dire 11 giro del do ut 
des garantito) e chi 
invece si giustifica in 
un orizzonte più 
grande Dispiace che 
un Sergio Moroni 
non abbia trovato al
tro che togliersi la vi
ta per significare che 
lui stava nell'orizzon
te più grande, però si 
capisce, io lo capi
sco 

Che cosa chiamo onzzonte più grande? 
Semplicemente, la vita pubblica Delia 
quale si sa che noi donne vi prendiamo 
una parte troppo piccola per quello che 
dovremmo Ma si dovrebbe ancor più sa
pere e dire che non è vita pubblica quella 
cosa che gli uomini imbastiscono con lo 
scambio di favon per la salvaguardia di pri
vilegi particolari, dandole magan nome di 
Stato, governo, democrazia, economia, 
cultura 

Perciò ha senso che uno scnva al suo 
giornale per marcare la distanza dai super-
pnvilegi attaccati alla sua funzione pubbli
ca lo fa per renderla veramente pubblica " 
Anche da questo punto di vista conta che ' 
qui non agisce la magistratura Qui agisce 
invece la volontà di trasparenza e di consa
pevolezza, vissute come condizioni per 
avere esistenza pubblica La lettera del , 
professore è quindi anche un invito all'au-
tonforma Invito implicito, si dirà No, se
condo me invito apertissimo ma non ver
bale (a quelli verbali, chi crede più7), fatto * 
a partire da sé, esponendosi alla luce del 
sole e alla sua azione --.- -> 

Non è un caso isolato Per restare all'uni- " 
versila, il 25 novembre il manifesto ha pub
blicato la testimonianza della prof Laura 
Boella commissana nei recenti concorsi, e 
il 31 ottobre il terzo programma Rai ha fatto 
conoscere la stona delia dott Luisa Busico 
che da anni combatte con il potere acca
demico-burocratico per cambiare il risulta
to, palesemente iniquo, di un concorso 
Fatto non comune, va detto II costume era 
di sopportare e tacere, come feci io stessa 
quando fui scavalcata da un candidato con 

titoli mfenon e seppi che le mie pubblica
zioni non erano mai giunte sul tavolo della 
commissione «perse» per strada II baro
ne interpellato dalla giornalista Rai sul ca
so della dott Busico, sapeva solo ripetere 
che sono incidenti fisiologici e che niente è 
cambiato Lo ripeteva propno perchè non 
è vero, qualcosa infatti sta cambiando ed è 
il sentimento della necessità di autonfor-
marsi, che cresce Oltre che dai segnali 
esterni, lo misuro in me stessa 

Anch'io lavoro all'università II mio po
sto, nella gerarchia accademica, è basso, 
questo fatto corrisponde, presumibilmen
te, al cattivo sistema di selezione del corpo 
docente Ma «cattivo» da quale punto di vi
sta7 Se, come fa il professore della lettera 
M'Unita, parto da me, ossia da ciò che da 
me dipende, le cose da mettere in chiaro 
sono almeno due In pnmo luogo, che io 
non sarei arrivata dove mi trovo, senza 
l'aiuto di una raccomandazione Forse de
vo precisare che avevo titoli in sovrabbon
danza, ma non sarebbero bastati Per il 
passo ultenore, i titoli sono sempre abbon
danti ma non trovo raccomandazioni ab
bastanza forti Non le trovo perché non ci 
sono, ed è questa la seconda chiarezza che 
devo fare lo sono stata, come dire, inter
cettata da un sistema che ha le sue compa
tibilità A questo punto tutto il più e il me
glio cui aspiro, non mi verrà dalla camera 
ma per altre vie Come, di fatto, viene Per 
esempio, quando non avevo ancora un 
mio insegnamento né potevo, per motivi di 
decoro, fare T'assistente» di un cattedratico 
del mio istituto, per avere studenti ho aper
to una libera scuola di filosofia nei locali 
della mia università E se oggi, titolare di un 
insegnamento prowisono e precario, non 
parlo in un'aula vuota, è perché guadagno 
le presenze opponendo la qualità del mio 

„ insegnamento alla logi
ca fiscale Alla stessa 
stregua, da anni faccio 
ricerca solo con donne 
che mettono la passio
ne della ncerca sopra la 
preoccupazione della 
camera, e ne sono am
piamente ripagata non 
soltanto dalla fecondità 
del nostro lavoro ma 
anche dal nconosci-
mento sociale 

Tutto questo che co
s'è se non autoriforma 
dell'università? L'uni
versità che io sono, mi
nima quanto effettiva, 
riesce ad accordare 
l'ambizione personale 
con i superiori interessi 
della ncerca, presta agli 
e alle studenti una non 
finta attenzione ed è 
aperta allo scambio con „ 
(a società circostante. E 
runa cosa rinforza l'al
tra, circolarmente E 
uascuna cosa si ottiene 
Con un'equa contratta
zione fra ambizioni, ca
pacità e bisogni colletti
vi 

Tuttavia non basta A 
questa nforma in stato 
nascente, io devo dare 
la mediazione che può 
rafforzarla, cioè dire il 
suo senso, senso che 
non è affatto ovvio 

Nei recenti concorsi 
universitan le donne so
rto state discriminate ha 
chiesto Franca Chiaro-
monte alla prof. Boella 
{l'Unità 24 novembre 
1992) Non metterei 
l'accento sulla discnmi-
nazione, ha risposto la 
docente, ma sulla que

stione di politica culturale che emerge an
cora una volta dai concorsi lo sono molto 
d'accordo con questa risposta, purché sia 
chiaro che si tratta ancora e anzi ancor più 
del mio essere donna È politica culturale, 
infatti, anche il senso che sappiamo dare -
(o dobbiamo sopportare) al fatto del no
stro essere donne o uomini Ma, certo, la 
questione della discriminazione delle don
ne non interpreta neanche lontanamente 
quella che è, oggi, la posta in gioco quan
do si tratta della presenza femminile nella 
vita pubblica Anzi, la interpreta ma in un 
senso reazionano che ci nporta alle istanze 
di una cultura senza parola femminile. Og
gi, la differenza femminile è qualificata da 
un movimento e da un sapere politico Da 
una stona, da una tradizione Perciò oggi il 
senso della presenza femminile, in univer
sità come negli altn luoghi della vita asso
ciata, si gioca non in un generico confron
to con la presenza maschile, ma con un si
stema di potere dominato da uomini che 
hanno semipnvatizzato la vita pubblica E ' 
come tale mi esclude è un conflitto, non v 

una discriminazione Detto alla buona, in 
università io cerco non un posto qualsiasi o 
a qualsiasi condizione, ma posto per la 
donna poco raccomandabile che sono di
ventata agli occhi di un sistema molto ma
schile e quasi pnvato di gestire il potere 
Verso il quale, m passato ho potuto sentir
mi inadeguata o estranea, mentre oggi lo 
giudico e, insieme ad altre e altn, mi pongo 
come sua nformatnce 

Il potere 
della Tv 
in un convegno 
del Gramsci 

• i FIRENZE «Potere, televisione e vita 
quotidiana» è il titolo del convegno inter
nazionale organizzato dal Gramsci tosca
no a Palazzo Vecchio dal 22 al 24 gennaio 
Tra i relatori italiani vi saranno Pietro In-
grao, Danilo Zolo, e Walter Veltroni, diret
tore deU'Unitd 

Un libro dedicato 
allo scultore 
Valeriano 
Trubbiani 

«?• Siciliana è il l.bro dedicato allo scultore 
marchigiano Valeriano Trubbiano uscito ad An 
cona per i tipi delia Cristoforo Colomlxi Libra 
no Curato dà Giorgio Vollattorni il volume pre 
senta una sene di brevi componimenti poetici e 
non di personaggi àf\\a cultura Testi di Fellmi 
e Zavattim poesie d Mano Luzi, Sanguinei] e 
del critico d arie Giuseppe Marchion 

Dopo le polemiche sulla lottizzazione quale destino avrà 
la Biennale? L'idea di una riforma d'urgenza sembra 
allontanarsi mentre il direttivo dell'Ente è convocato 
per eleggere il presidente. E rispunta il nome di Rondi, 
critico cinematografico e andreottiano inossidabile 
Andrà davvero a finire così male? E con l'ok di Amato? 

Leoni o Gattopardi? 
VENEZIA 

f 
* A iM*rr»tiJtxi 

CiKEMÀTOC 

Vecchi manifesti per la 
Biennale cinema: a sinistra 
quello del 1934, sotto 
quello del l 940 e 
a destra quello 
dell'edizione 1969 
In basso, una • 
illustrazione , 
pubblicitaria 
per la mostra 
veneziana 

Biennale: il futuro si chiama Gian Luigi Rondi' Il ^?[#fc7 
sempiterno, e targatissimo de, ex-direttore del set- *^6 
tore cinema, alla fine si traveste da «uomo nuovo» 
per presiedere un'istituzione travolta in questi giorni 
dalle polemiche sulla «partitocrazia» Saltata, risulta, 
la data di domani, r«incoronazione» (Rondi attende 
il momento da una decina d'anni) sarebbe prevista 
per venerdì 22. Con l'impnmatur di Amato' i -

MARIA SERENA PALIERÌ 

• i ROMA. «Scusate, è stato 
un abbaglio la Biennale non 
agonizza perché soffocata dal
la lottizzazione Anzi, lo statuto 
che la governa va benissimo 
com e Quanto al consiglio di
rettivo appena nominato, è al
l'altezza della sfida culturale e 
organizzativa che la Biennale 
dovrà affrontare nei prossimi 

Quattro anni Lo è anche se 
uè dei suoi membri più auto

revoli (Paolo Costa e Funo 
Scarpelli) si sono dimessi E 
anche se è stato denunciato al
la magistratura, per illegittimi
tà, da docenti, cntici, registi, -
compositon E stato un abba-
glio la Biennale non va caro

tata di una virgola Perciò a 
dirigerla ci mettiamo quel noto 
signore andreottiano che, ve
stito di nero in estate come 
d'inverno, ha attraversato tutte r 

le sue stagioni » 
Il messaggero retrocede dal 

proscenio, cala il sipano Ecco ,_ 
il potenziale epilogo della piè
ce «Biennale di Venezia 1993» 
E una questione di tempi Que
stione che oltre che con il es
tendano ha a che fare, natural
mente, con la politica. 

Dunque mercoledì sera, di 
gran camera, la giunta provin
ciale di Venezia ha deliberato 

le ultime due nomine quelle 
della democristiana Ada Gen
tile, musicista, e del sindacali
sta cislino Borgomeo Venerdì 
prossimo alle ore 14, si svolge
rà la pnma seduta del nuovo 
consiglio direttivo II sindaco di 
Venezia, Ugo Bergamo, de -
che svolgete funzioni vicarie di 
presidenza - avrebbe voluto 
convocarla per domani, ma 
nel momento in cui scriviamo 
è già scaduto il tempo neces- ' 
sano per la convocazione (48 " 
ore pnma della seduta) e l'an
nuncio, ad alcuni consiglien, 
non è arrivato All'ordine del 
giorno sarà posta - sembra 
ineluttabile - l'elezione del 
nuovo presidente Dopo le fu
cilate del Corriere delta Sera su * 
Francesco Dal Co, candidato 
della sinistra, l'unico preten
dente sembra lui' Gian Luigi ' 
Rondi Settantatreenne cnuco 
cinematografico, . già vice-
-commissano straordinario 
della Biennale negli anni di in
terregno tra la contestazione 
del 68 e, per l'appunto, 1 ap
provazione dello statuto di n-
forma oggi contestato, poi di
rettore del settore cinema 
daìl82 Votinecessan lamag- * 
gioranza, non qualificata, dei -
presenti Cioè, siccome per da- . 

re legalità alla seduta bastano 
10 membn sui 19, anche solo 5 
voti E Rondi 1 cinque voti li ha 
sono già di più i consiglien de 

Ma saranno solo ì democri
stiani a votare per lui? Eccoci a! 
pnmo nodo politico della vi
cenda Dai «si dice» e con la 
logica, si arriva a ricostruire l'e
sistenza di un patto - conver
gente sulla sua figura - tra De e 
Psi, almeno un pezzo di Psi «Si 
dice» che la consigliera desi

gnata da Amato Laura Barbia-
ni «non sia sfavorevole» a Ron
di Barbiani, impegnata nelle 
iniziative demichelisiane sui 
«giacimenti culturali», dirigente 
di una società di servizi sem-

r nel campo beni culturali, 
•Tara» (nome npreso da 

quello della piantagione di 
Rossella O'Hara), è una dei ' 
più recenti iscntti al Rsi ha an
nunciato la sua iscrizione que-
st autunno a Tangentopoli av

viata Si registra poi che nei 
giorni di Natale man mano 
che armavano Amato ha rati
ficato le nomine dei consiglie
ri Si venhea infine che Rondi 
in consiglio, è stalo designato 
dallo stesso Amato E si fa due 
più due 

Ed ecco affiorare il secondo 
nodo politico Marghenta Bo-
niver, sullonda delle polemi
che di questi giorni è partita 
lancia in resta e ha trascinato 
Ronchey da Amato per bloc
care questo consiglio, per or
ganizzare una nforma urgente 
della B'ennale «suprema» cosi 
commenta «istituzione cultura
le italiana» In casa socialista, 
allora, vogliono una Biennale 
riformata o gli sta bene cosi7 

L'impressione è che, pen
sando magan più che alla 
Biennale al futuro scontro sulla 
Rai, un «patto» considerato 
normale cabotaggio ammini
strativo - non solo su Rondi 
ma sull intera composizione 
del consiglio - fosse stato con
cluso Ma il bailamme scop
piato dopo le nomine (lottiz
zate, ricordiamolo, come vuo
le statuto Ma questa volta sen
za la consultazione delle asso
ciazioni degli operaton cultu
rali E che soprattutto tranne 
poche eccezioni guarda caso 
tutte a sinistra, si sono concre
tizzate in nomi di infimo livel
lo) abbia condotto a riconsi
derarlo 

Dalla mintone di venerdì il 
presidente del Consiglio e i 
due ministri sono usati con 
l'accordo di «prendere tempo» 
per analizzare la situazione 
Scartata l'idea di un decreto 
legge di nforma (il più ostile a 
risolvere cosi una questione 
complicata e delicata come 
quella della Biennale sarebbe 
stato Ronchey) avanza 1 ipote

si di una leggina con procedu
ra rapida. Però più rapida più 
decisa sembra procedere la 
formalizzazione di un consi
glio direttivo che regalerebbe 
alia Biennale altn quattro anni 
di vita lottizzata. 

Sul presidente del Consiglio 
incombe nonostante tutto una 
responsabilità politica, quella 
di aver lasciato lare d aver cre
duto nel gattopardismo Si re
dimerà in extremis7 Vedremo 
Resta la battaglia interna al 
nuovo consiglio direttivo dell i-
stituzionc veneziana. Umberto 
Cun, area Pds docente di filo
sofia e direttore dell'istituto 
Gramsci del Veneto, non ha in
tenzione a annuncia di star
sene quieto «lo ho subordina
to la mia presenza in quel con
siglio ali obiettivo di riformare 
la Biennale Per questo I ho 
detto non ho seguito 1 esem
pio di Costa e Scarpelli e non 

• ho dato le dimissioni Ora vi
sto come vanno le cose, non 
escludo un gesto più o meno 
clamoroso mio e di Francesco 

" Dal Co Ma pnma voglio prova
te a portare avanti due argo
menti» Quali7 «Pnmo, quel 
consiglio non ha la facoltà di 
eleggere il presidente si sono 
dimessi due membn e i nuovi 
che verranno potrebbero aspi
rare a questa canea. Secondo 
pende su quest organismo il 
ricorso al Tar presentato da al
cune associazioni È legittimo 
allora, deliberare, prendere • 
decisioni'» < 

Ciò che conta conclude pe
rò Cun è che I epilogo che si 
prospetta sarebbe «davvero il 

' risultato di un sussulto preago-
nico dei due partiti più coin-

u volti nella crisi della partitocra
zia. » 

Pièce Biennale aspettiamo 
1 ultimo atto 

Piccoli razzismi per piccoli lettori 
Due storie di emarginazione 
e intolleranza, ambientate a Parigi 
e Londra, scritte per giovanissimi: ' 
«L'Orco del metrò» di Jonquet, 
«Sale sulla neve» di Rukshana Smith 

VINICIO ONOINI 

• • Una notte di dicembre 
come le altre, folate gelide di 
tramontana e scrosci di piog
gia Nel parco di Colle Oppio, 
vicino al Colosseo, a Roma, c'è 
un corpo raggomitolato, su un 
giaciglio di cartone e di stracci 
stretto tra le pareti di una pic
cola grotta All'improvviso una 
fiammata e le urla di un uomo 
che si rotola a terra Un ombra 
è stata vista dileguarsi Unico 
indizio un giubbotto nero È 
l'inizio di una delle tante stone 
di razzismo di questi anni ce 
l'hanno raccontata i giornali 
pochi giorni fa «SI, è vero So
no un barbone Ma è anche ve
ro che so solvere1 E senza er-
roril» Ecco, si presenta cosi 
Ma non è il barbone somalo, 

nato a Mogadiscio da padre 
italiano e madre somala, che 
hanno tentato di bruciare vivo 
nella sua «casa» È il protagoni
sta di un libro per ragazzi, ap
pena pubblicato in Italia 
Thierry Jonquet LOrco del 
metrò Mondadon, 1992, colla
na +10 (per chi ha superato 
la soglia dei dieci anni) L'au
tore è uno scrittore di romanzi 
noir, molto conosciuto in Fran
cia La stona è ambientata in 
una strana città, che è Pangi 
dove ci sono strani ladn (que
sta storia va benissimo per l'I
talia' ) In una città stralunata 
e sotterranea, popolata di 
emarginati e di abbronzati 
(africani, naturalmente, ma 
anche maghrebim) vive il bar

bone Claude Lapoigne Per gli 
amici Claudius perché pnma 
di diventare barbone faceva il 
professore di latino «In una 
scuola di teppistelli», aggiunge 
sempre lui Ma non per questo 
ha lasciato la scuola, è stato 
dopo la morte improvvisa di 
sua moglie Dorme in case di 
cartone, sotto i ponti o nelle 
stazioni del metrò ed ha un 
problema seno con I acqua 
Nel senso che gli fa veramente 
orrore, in tutte le sue forme 
minerale, di Colonia, corrente, 
benedetta II bagno lo fa solo 
una volta all'anno intorno al 
14 luglio quando scende a 
Sud per le vacanze Ha degli 
amici, però la signora Mon-
zard, una portinaia vecchia, 
brutta e miope e Mustafà, un 
marocchino che gestisce una 
trattona per immigrati e che è 
anche per la venta, il suo nuo
vo, unico datore di lavoro Mu
stafà conosce tantissima gen
te, abbronzata come lui, che 
ha sempre un sacco di grane 
con la burocrazia e che non sa 
nemmeno scrivere una lettera 
E cosi il barbone Claudius si ' 
guadagna quattro soldi scn-
vendo o aiutando a senvere gli 
immigrati Un giorno la vita : 

non troppo facile di Lapoigne 
Lapoignus per gli amici si 
complica fino a precipitare nel 
dramma la mistenosa morte 
di un macellaio ucciso per ru
bargli un quarto di bue e nu
merosi altn furti ai danni di 
macellai, pescivendoli, salu-
mien fanno sospettare l'esi
stenza di un mostro nel quale 
si imbatte Lapoigne, durante 
una gelida notte nelle «aliene 
della metropolitana L'Orco lo 
vede Lapoigne scappa ma 
nella fuga perde ì documenti 
da quel momento i sospetti ca
dono su di lui e per il barbone 
professor Claudius le cose si 
mettono veramente male Sto
na ironica e avvincente quasi 
un giallo piena di dettagli co
mici e colpi di scena eppure 
capace di parlare anche ai 
bambini sia pure indiretta
mente dei problemi del nostro 
tempo la società multirazziale 
e le condizioni di vita degli im
migrati i barboni e I emargina
zione sociale Sono 4 000 a Ro
ma le persone che vivono per 
strada, secondo una recente 
inchiesta della Comunità di S 
Egidio e sono un milione circa 
invece gli insegnanti in Italia 
D accordo sul razzismo non 
diamo tutte le colpe alla scuo

la troppo facile, come ha scnt-
to Sandro Onofn su queste pa
gine ma in questa stona e è un 
ex professore che diventato 
barbone insegna davvero a 

„ leggere e a senvere 
Un altra «scuola» multietnica 

e una nuova stona di inquie
tante attualità, questa si dichia
ratamente antirazzista, è con-

• tenuta nel libro di Rukshana 
Smith, Sale sulla neve Monda-

*don 1992. collana Gaia Junior 
(romanzi al femminile per ra
gazzi e ragazze che hanno su
peralo i 12 anni) Siamo alla 
penfena di Londra ambiente ' 
operaio la protagonista è Ju-
lic una ragazza un po'annoia

r l a e triste che un giorno, quasi • 
per caso, entra in un Centro di 
volontanato ed incomincia a 
insegnare inglese a casa di al-

' cune donne indiane Cercan-
« do di farle sentire meno stra

niere si trova a fare i conti con ' 
pregiudizi radicati nel suo stes
so ambiente e nella sua fami
glia ma anche con le condizio
ni di subalternità femminile 
delle donne indiane Un gior
no, mentre sta nordinando la 
stanza di Jim suo fratello con
ciata da far pietà trova dei vo
lantini sotto il letto e nmane 

sbigottita dalla crudezza del 
messaggio e dai simboli Non 
aveva mai preso sul seno suo 
fratello Con la sua testa rasata 
le svastiche sul braccio i di
scorsi senza senso Inveiva 
contro gli immigrati come il 
padre («sbatterli fuor" tutti, bi
sogna, non sfurio più padroni 
a casa nostra'») ma questo io 
facevano in tanti e di solito ' 
non significava nulla Julic 
aveva sempre pensato che le 
sue fossero semplici spacco
nate dette per sembrare più 
adulto, un bisogno di spaval
deria legato ali età, ad una fase 
di crescita che presto avrebbe 
superato Con profondo stupo
re si rende conto all'improwi-
so di aver trascorso i pnmi di
ciassette anni della sua vita co
me addormentata e si chiede 
per quale oscura ragione si sia 
lasciata ingannare cosi a lun
go Scntta con ntmo senato 
senza nessun moralismo la vi
cenda di Julie mette in risalto 
la «lingua in comune- di donne 
di culture diverse, quella del-
I intimità e del corpo del cibo 
e dei vestiti e pone molti inter
rogativi sulle nostre vicende 
quotidiane Anche noi un 
giorno abbiamo scopefo del
le svastiche sotto il letto 
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